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Pandolfi in Senato fornisce le cifre della strage provocata dal vino al metanolo 

Un milione di bottiglie avvelenate 
n Pei chiama i ministri alle loro responsabilità 

La relazione a nome del governo: almeno 600 mila litri di vino-killer in circolazione - In un'interpellanza a Craxi i comunisti chiedono misure 
drastiche di controllo e prevenzione, e sollecitano provvedimenti per quel che riguarda la direzione dei ministeri della Sanità e deirAgricoltura 

ROMA — In Italia circolano 
600mlla litri di vino-killer. 
La stima è del ministro del* 
l'Agricoltura, Filippo Maria 
Pandolfi, che l'ha riferita Ieri 
pomeriggio davanti alla 
commissione Agricoltura 
del Senato. Il ministro ha 
fatto una rapida apparizione 
in commissione, ma, su ri» 
chiesta del Pel, dovrà tornar
vi oggi. Ieri pomeriggio era 
atteso a Milano, alla Procura 
della Repubblica. Pandolfi 
ha ammesso che nelle inda
gini sul vino al metanolo si 
sono perduti giorni preziosi: 
si credeva di trovarsi in pre
senza di partite di vino bian
co tramutato in rosso con 
l'aggiunta di Ìnfime quanti
tà di alcool metilico. Soltan
to quando sono state ordina
te le analisi del prodotti si è 
scoperto che si trattava, In
vece, di alcool metilico sinte
tico. Ora c'è 11 sospetto che 
altri prodotti alcolici conten
gano questa mldiclale so
stanza. Insomma, >1 rischi 
sono ancora presenti e In 
qualche misura permanen
ti». 

Ammissioni gravi queste 
del ministro, tanto gravi da 
legittimare la presentazione 
da parte di sedici senatori 
comunisti di un'interpellan
za rivolta direttamente al 
presidente del Consiglio Bet
tino Craxi. È la seconda vol
ta, in due settimane, che 11 
gruppo comunista del Sena
to si rivolge al governo solle
citando immediate misure 
per affrontare con la dovuta 
efficacia la tragedia causata 
dal vino al metanolo. Questa 
volta, considerati gli svilup
pi della vicenda e le inerzie di 
chi aveva i poteri per agire, si 
esprime un giudizio severis
simo sui ministri dell'Agri
coltura e della Sanità. A que
st'ultimo (11 de Costante De* 
gan), in particolare, si attri
buisce «una Inaudita irre
sponsabilità e incapacità a 

promuovere Interventi effi
caci per tutelare la salute del 
consumatori». Al presidente 
del Consiglio i senatori co
munisti chiedono «se da que
sta drammatica vicenda e 
dalle sue ancora Incalcolabi
li conseguenze, non intenda 
trarre le necessarie misure 
riguardanti, nelle loro diver
se responsabilità, la direzio
ne del ministeri della Sanità 
e dell'Agricoltura*. 

Ma nell'interpellanza si 
avanzano, innanzitutto, pre
cise proposte. E fra queste: 
Q informare immediata

mente, in modo capilla
re e rigoroso, usando tutti 1 
mezzi di stampa e radiotele
visivi, sul vini che presenta
no o possono presentare ele
menti di pericolosità; 
A appellarsi agli imbotti

gliatori e al rivenditori 
perché provvedano a far 
analizzare, prima di porli in 
vendita, tutti 1 vini di dubbia 
provenienza e a garantire i 
consumatori anche attraver
so l'affissione di appositi 
cartelli comprovanti la qua
lità e la genuinità degli stes
si; 
A ritirare la licenza e di

sporre l'interdizione 
dall'esercizio del commercio 
per l responsabili di gravi at
ti di sofisticazione; 
A coordinare I servizi an-

tisofistlcazione e di re
pressione decentrandoli alle 
Regioni. 

Il ministro dell'Agricoltu
ra era entrato in commissio
ne per tenere una scarna re
lazione mentre le agenzie di
ramavano la notizia che il 
vino al metanolo aveva mie
tuto la quindicesima vitti
ma. Una drammatica con
ferma di quanto in Italia sia 
scoperto il fianco della lotta 
alle frodi alimentari. Non a 
caso lo stesso Pandolfi ha 
ammesso anche «la sorpresa» 

ijgovasj»^:.-
GENOVA — Centinaia di bottiglia di vino da analizzare. In alto un bottiglione di dolcetto 

per aver scoperto la pratica 
della sofisticazione all'eta
nolo. La frode con queste so
stanze sarebbe facilitata, se
condo il ministro, dall'aboli
zione avvenuta nel 1984 del
l'Imposta di fabbricazione 
sull'alcool metilico. Sul pla
no delle indagini — ha ag
giunto Pandolfi — sono con
siderate imputate quattro 
ditte: Odore, Ciravegna, Fu
sco, Glovannlni. Forse oggi 
— dopo l'incontro con 11 Pro
curatore della Repubblica di 
Milano — saranno fornite al 
Senato nuove notizie. 

I controlli finora eseguiti 
sono 1.500:1.000 ad opera del 
Nas del carabinieri e 500 ad 
opera dei nuclei per la re
pressione delle frodi del mi
nistero dell'Agricoltura. Al
cune migliaia di ettolitri di 
vino adulterato sono stati di
strutti per evitare i controlli. 
Finora — ha aggiunto Pan

dolfi — I problemi con 1 paesi 
esteri importatori di vino ita
liano sono contenuti: altra 
cosa sarebbe se in uno di 
questi paesi si segnalassero 
casi di avvelenamento da vi
no al metanolo. Comunque, 
dal 28 marzo è in vigore un 
decreto amministrativo che 
obbliga gli esportatori ad ac-
compangare con un docu
mento che garantisce la qua
lità del prodotto. 

Ieri, intanto, è stato isti
tuito un gruppo intermini
steriale di coordinamento 
con il compito di raccogliere 
e diramare informazioni e 
Indicazioni operative. Po
trebbe essere questo centro a 
lanciare l'appello al consu
matori In cui sarebbero Indi
cate le fonti del pericolo di 
avvelenamento. Ma per que
sto Pandolfi dice di attende
re il via della magistratura. 

Proprio Ieri, intanto, la 

Federazione nazionale dei 
consumatori ha lanciato un 
appello per una iniziativa 
straordinaria di informazio
ne. In particolare la Fnc 
chiede «come misura di 
emergenza che la Rai-Tv e le 
emittenti private siano im
pegnate a trasmettere più 
volte al giorno, negli orari di 
massimo ascolto, tutte le in
formazioni in possesso del 
ministeri della Sanità e del
l'Agricoltura e delle autori
tà, necessarie ad Identificare 
i prodotti anche solo sospetti 
di essere avvelenati». La Fnc 
sostiene che in questi giorni 
la stampa e la televisione 
hanno teso ad evitare ogni 
allarme, preoccupate- più 
dell'aspetto e del rischi eco
nomici dello scandalo che 
non del rischi gravissimi per 
la salute e la vita della gente. 

Giuseppe F. Mennella 

I morti 
a quota 15 

Cantine 
al setaccio 

Molti i casi dubbi - Uno degli inquisiti 
perito in un incidente stradale - Al sinda
co di Narzole era stato chiesto un anno fa 
di far cessare l'attività della Ciravegna 

MILANO * Ancora morti, ancora intossicati ricoverati d'ur
genza, mentre esce dall'inchiesta uno degli inquisiti, Aldo 
Glovannlni di Quinclnetto, vittima ieri mattina di un inci
dente stradale. Il bilancio delle vittime provocate dal vino-
killer ieri ha raggiunto quota quindici e registra un «caso 
dubbio», la morte di Guido Laparduzzi, 69 anni, di Cogorno, 
nell'entroterra ligure di levante, stroncato — secondo i medi
ci — da una cirrosi epatica. Il sostituto di Chiavari, Filippo 
Gebbia, ha disposto l'autopsia. C'è il forte timore che l'uomo 
sia stato ucciso dal metanolo. Nella zona di Chiavari si corre 
al ripari: un'ordinanza del pretore di Mestre, valida su tutto 
il territorio nazionale, dispone il sequestro del «Vino Flavia-
no-Nebblolo del Piemonte» imbottigliato dalla ditta Prodi di 
Roddi (Cuneo). Altri tipi di vino dunque si aggiungono a 

3uelli già tristemente noti. Quasi del tutto sciolti, invece, 1 
ubbi per la morte di Giovanna Pozzi, 35 anni, di Albenga, 

ricoverata la vigilia di Pasqua per aver ingerito tranquillanti. 
I medici avevano subito sospettato, in base ai sintomi, l'in
tossicazione da alcool metilico. La conferma è giunta ieri: 
Olga Malandrone, una commerciante che aveva venduto il 
«Barbera» sospetto a Ugo Ravagnani (quindicesima vittima, 
l'uomo è deceduto l'altra sera), ha segnalato alla polizia che 
anche la Pozzi aveva acquistato nel suo negozio, giorni pri
ma, il vino avvelenato. Nella casa della Pozzi la polizia ha 
sequestrato otto bottiglioni provenienti dalla ditta Ravera di 
Cassine (Alessandria). Nel negozi di Sanremo sono state se
questrate circa mille bottiglie della «Ravera»: Barbera, Dol
cetto, Moscato e Cortese. 

Numerosi, anche ieri, i ricoveri di intossicati: a Genova, a 

Torino, a Saronno nel Varesotto. Per fortuna nessuno del 
nuovi casi viene definito preoccupante. A Tonno Idesio Ser
ra, 40 anni, ha dichiarato di aver accusato malori mentre era 
alla guida della sua auto, sull'autostrada verso Savona: in un 
autogrill aveva bevuto un bicchiere di vino rosso. A Saronno, 
due coniugi, Silvestro Salvador, 48 anni e Maria Scarfò, 46, 
hanno accusato i sintomi dopo aver bevuto il ^Barbera» della 
cantina Odore. 

Aldo Glovannlni, il commerciante di Quinclnetto inquisito 
dal magistrati di Ivrea per aver venduto II vino dei Ciravegna 
(a Ivrea 11 bilancio è di un morto e di vari episodi di intossica
zione), 6 morto Ieri alle 8 nel pressi di Cavaglià, In provincia 
di Vercelli, sulla statale diretta a Biella. Giovanninl aveva 
spento il motore della sua Mini Minor, nei pressi di un bar, e 
stava attraversando a piedi la strada quando è stato travolto 
da una macchina. Glovannlni doveva essere Interrogato in 
questi giorni dal sostituto Manfredi Palumbo: a I vrea le 
indagini mirano innanzitutto a scoprire la destinazione di 
numerosi quintali di vino avvelenato. L'uomo aveva dichia
rato di essersi sbarazzato, gettandoli nella Dora, di circa 110 
quintali di vino acquistati dai Ciravegna, Il timore, invece, è 
che tutta questa partita sia in circolazione, forse anche senza 
alcuna etichetta, nelle osterie e nel negozi dei piccoli rivendi
tori della zona. Con la morte di Giovanninl ora sarà più 
difficile scoprire in fretta la verità. 

Anche ieri i carabinieri dei NAS e del reparto anti-frodl (i 
primi dipendono dal ministero della Sanità, 1 secondi dal 
dicastero dell'Agricoltura) hanno setacciato le cantine coin
volte nelle Indagini dai loro rapporti commerciali con le tre 
principali «sorgenti» del vino-veleno fin qui individuate (Fu
sco di Manduria, Ciravegna di Narzole, Baroncini di Solaro-
lo). A Narzole è stata inquisita un'altra ditta, la «Giovanni 
Ciravegna», omonimo di Ciravegna padre, arrestato assieme 
al figlio Daniele, la cui cantina — si è appreso — doveva 
essere chiusa già nel novembre 1985: lo ha rivelato ieri Mattia 
Thione Bosio, coordinatore del servizio repressione frodi di 
Torino, rispondendo all'assessore regionale all'agricoltura: 
•Abbiamo sempre tenuto d'occhio l'attività del Ciravegna 
perchè le sofisticazioni erano state ripetute e numerose, tan
te che nella ditta c'è una vasca sigillata da quasi due anni». 
Al sindaco di Narzole, Giovanni Mascarello, era stato chiesto 
di sospendere per un anno la licenza dei Ciravegna, a partire 
dal 12 novembre 1985. «Ma nessun provvedimento venne pre
so», ha detto Thione Bosio. Il sindaco Mascarello, anch'egll 
commerciante di vino, a sua volta smentisce e replica: «Quel
la lettera era una semplice segnalazione. E DOÌ non toccava a 
me chiudere quella cantina: la licenza glìel'aveva data la 
camera di commercio, non il municipio». Siamo al classico 
scaricabarile. Dice il sindaco: «Se ne stavano occupando un 
procuratore, i nuclei antisofisticazione, il servizio repressio
ne: cosa potevo fare io, che sono solo il sindaco?». Eppure il 
rapporto che aveva innescato la denuncia contro i Ciravegna 
contiene dati allarmanti: si parla di 1.506 ettolitri di prodotto 
vinoso «non genuino», fatto con «elementi diversi dall'uva». 

Assieme a Francia, Germania, Inghilterra, Svizzera, la vi
cenda del vino avvelenato ha coinvolto anche il Belgio: nei 
pressi di Charleoi, dove vivono migliaia di italiani, sono state 
sequestrate varie bottiglie di Barbera d'Asti della ditta «Vin
cenzo Odore»: ne dà notizia La Nouvelle Gazette, 11 principale 
quotidiano della Regione. 

Giovanni Laccabò 

l'Unità 
DOMENICA UN SUPPLEMENTO 
DI QUARANTA PAGINE 
SU UN TEMA DI VIVA ATTUALITÀ 

La sinistra 
oggi in Europa 
D Reportages dei nostri inviati da undici paesi 

dell'Europa occidentale. Interviste, testimo
nianze, documenti. Il punto su un dibattito 
che attraversa i partiti comunisti, socialisti, 
socialdemocratici. L'elaborazione, i proget
ti, i programmi, le alleanze. Un contributo 
di idee e di esperienze da discutere. 

UNA NOSTRA INIZIATIVA: UN'IN
DAGINE DEMOSCOPICA FRA RA
GAZZI E RAGAZZE D'ITALIA 

A chi va 
la fiducia 
dei giovani 
Q Rispondono a tante domande sulla sinistra, 

sui rapporti Pci-Psi, sugli altri partiti, sul 
lavoro, sulla pace, sull'Europa. Q'ual è il loro 
orientamento politico, quali sono le loro spe
ranze. 

DIFFUSIONE STRAORDINARIA 

Si rischia il disastro ecologico 
Così il gran business 
dei rifiuti industriali 
inquina il Piemonte 

Tortona e l'asse della Valle Scrivia riserva dei criminali seppelli
tori clandestini di rifiuti chimici - Il pericolo mortale per l'acqua 

Dal nostro inviato 
TORTONA — Prima ancora di vederla, la 
discarica la si annusa nell'aria. Un puzzo in
sopportabile di ardua decifrazione chimica 
ammorba un bel tratto di piana lungo il gre
to dello Scrivia e prende alla gola. Poi la tra
sparenza dei teloni di plastica rivela una va
sta distesa di fusti metallici accatastati di
sordinatamente, in parte arrugginiti e sven
trati: sono i contenitori dei veleni che minac
ciano di inquinare le falde sotterranee delle 
acque del torrente, aniline, solventi, sostanze 
di sintesi. Altri bidoni, la maggior parte, sono 
ancora sottoterra dove li hanno sepolti i ma
novali del redditizio «business» dei rifiuti in
dustriali. 

Sul suolo ghiaioso, tra mucchi di terriccio 
e buche aperte dalle escavatrici, strane mac
chie rossastre. Tutta l'area è stata recintata, 
all'interno lavorano uomini con le tute gial
le, alcuni portano la maschera per proteg
gersi dalle esalazioni. Si cerca di impedire 
che i liquami velenosi dispersi nel terreno 
raggiungano il corso d'acqua. Qualche gior
no fa, al contatto con l'aria, le sostanze fuo
riuscite da un fusto hanno preso fuoco, e ora 
il recupero dei contenitori e sospeso. 

Si dice che di bidoni, in questa discarica 
clandestina in località Cadano di Carbonara, 
ce ne siano almeno 4-5mila. Ma le discariche 
quante sono? Qui si rischia di perdere il con
to. Ne hanno trovata una a Scaura, poi un'al
tra a Case Rosa, entrambe nel territorio di 
Tortona sulla riva destra dello Scrivia. Due 
giorni fa ne è salta fuori un'altra sulla spon
da sinistra a San Guglielmo, meno di mezzo 
chilometro dal casello dell'autostrada Mila
no-Genova. 

Collocati all'incrocio delle autostrade che 
provengono dalle aree industriali del Pie
monte, della Lombardia e della Liguria, Tor
tona e l'asse delia Valle Scrivia sono diventa
ti l'area logisticamente più favorevole per le 
criminali imprese dei seppellitori di rifiuti 
chimici. E la macchia si e progressivamente 
allargata fino a Casale a nord e alle propag
gini dell'Appennino a sud, trasformando una 
vasta porzione della provincia di Alessandria 
in una vera e propria fogna del triangolo in
dustriale. Ma chi sono 1 responsabili? Tra i 16 
destinatari delle comunicazioni giudiziarie 
spedite dal Procuratore della Repubblica di 
Tortona per la discarica di Cadano ci sono 
personaggi legati alla «Ecolibarna». un'a
zienda specializzata nello smaltimento dei 
rifiuti tossici che dispone di un impianto di 
incenerimento a Serravalìe Scrivia. Si ripete 

cioè il caso della «Ecosystem» di Pontestura 
che vanta un'identica «specializzazione» ma 
risulta coinvolta nell'inchiesta sull'inquina
mento dell'acquedotto di Casale Monferrato. 

L'eliminazione del rifiuti industriali è un 
affare che dà alti profitti (i costi messi a bi
lancio dalle aziende che li producono variano 
da 200mila a 800mila lire per tonnellata) e 
muove grossi interessi. Può accadere così 
che l'attività di smaltimento «legale» diventa 
fittizia e l'autorizzazione ad esercitarla si 
trasforma nella copertura di abusi gravissi
mi che garantiscono utili più elevati ma met
tono a repentaglio la salute pubblica e l'equi» 
librio ambientale. Per dare un'idea delle di
mensioni di questo traffico clandestino, ba
sterà dire che tra gli uomini interessati agli 
affari della «Ecolibarna* e messi sotto inchie
sta figura quel Giuseppe Fedele che è sotto 
processo a Torino insieme a Musselli e agli 
altri «cervelli» del contrabbando dei petroli. 
Quando scoppiò lo scandalo. la «Castaldi Lu
brificanti» di Serravalìe, di cui era socio Fe
dele, fu riciclata come inceneritore della 
«Ecolibarna» e sembra che certi metodi di ge
stione abbiano continuato a destare curiosi
tà se è vero che tempo addietro la magistra
tura era tornata a occuparsi dell'azienda. 

A questo punto non si può fare a meno di 
porre qualche interrogativo su altre respon
sabilità, quelle a livello politico. Che control
lo viene esercitato sulle aziende che si occu
pano del trasporto e dello smaltimento dei 
veleni industriali? Come interviene la Regio
ne che ha la facoltà di concedere le autorizza
zioni? Perché le autorizzazioni sono state ri
lasciate a trasportatori già inquisiti per pre
cedenti analoghe vicende? E ancora: un pro
blema cosi complesso e delicato come quello 
dello smaltimento «ei rifiuti «speciali» può 
essere interamente delegato, come è accadu
to finora, alle «spinte» di mercato? Dice l'as
sessore all'urbanistica Negri (comunista): «Il 
consorzio dei comuni dell'Ovadese e della 
Valle Scrivia, costituito all'inizio dello scorso 
anno, aveva fatto domanda per l'attivazione 
di uno dei siti Indicati dalla Regione Piemon
te per lo smaltimento dei rifiuti, nella zona di 
Pontecurone. Ma la ditta privata «Ecodeco» 
ha acquisito la disponibilità dell'area presen
tando un suo progetto, e la Regione mostra 
anche in questo caso di essere orientata più 
sul privato che verso gli enti locali. Del resto, 
anche in questa battaglia contro gli inquina
tori, il nostro comune si è trovato quasi com
pletamente solo, la Regione In particolare è 
rimasta latitante». 

Pier Giorgio Betti 

Roberto Guarnero. amministratore delegato della Ecosystem 

I ministri ora 
promettono: si 
corre ai ripari 

Vertice a Roma - A Casale Monferrato 
l'acqua tornerà tra poche settimane? 

ROMA — «Quando t proble
mi dell'ecologia diventano 
calamità, allora finiscono 
sul mio tavolo». Questo il 
commento amaro di Zam-
berletti sul caso dell'acqua 
avvelenata di Casale Mon
ferrato. Ieri mattina c'è stato 
al ministero della Protezione 
civile un vertice al quale 
hanno partecipato, oltre a 
Zamberletti e al capo gabi
netto Pastorelli, i ministri 
Zanone (Ecologia) e Romita 
(Bilancio), Il sindaco di Casa
le, Riccardo Coppo, ammini
stratori comunali e regiona

li, parlamentari di molti par
titi, tra cui Libertini per il 
Pei, nonché scienziati della 
Commissione «Grandi Ri
schi». 

Al termine c'è stato un in
contro vivace con 1 giornali
sti I quali sono stati Informa
ti delle misure d'emergenza 
decise e delle soluzioni defi
nitive che verranno prese. 
Entro qualche settimana 
l'acquedotto — lavato dal fe
nolo e dagli altri veleni che ci 
vi sono depositati — tornerà 
a portare nelle case acqua 
potabile, nella misura di 

150-200 litri prò capite. «Me
glio solo qualche ora di ac
qua direttamente nelle case 
— ha detto Zamberletti — 
che l'erogazione 24 ore su 24 
nelle strade che costituisce 
un disagio notevole soprat
tutto per i bambini e gli an
ziani. L'acqua sarà reperita 
con sei chilometri di tubatu
ra di emergenza dall'acque
dotto del Monferrato (circa 
50-60 litri al secondo) e da tre 
pozzi già esaminati e che sa
ranno appositamenti trivel
lati. Per i pozzi la Protezione 
civile preleverà 6 miliardi 
dal suo fondo. 

Altra misura da attuare 
rapidamente è la bonifica 
della zona inquinata per im
pedire ai veleni di continua
re la loro «corsa» verso le lai
de acquifere e i comuni vici
ni. A questo scopo sarà rea
lizzata una barriera, l'acqua 
verrà asportata con una son
da e disinquinata. 

C'è poi da affrontare, in 
tempi brevi, il problema del
l'approvvigionamento idrico 
della città con un nuovo si
stema di rifornimento da zo
ne più lontane. Per finanzia
re queste opere si provvederà 
con un disegno di legge o con 
un decreto. Tutti i partiti — 
ha detto Zamberletti — han
no dichiarato la loro disponi
bilità ad affrontare subito il 
gravissimo problema. 

Ma quello che è accaduto a 
Casale — ha dichiarato Za
none — può avvenire in altri 
casi (come ad esempio le di
scariche sul greto dello Seri-
via) creando disagi alla po
polazione e perdite incalco
labili per le attività produtti
ve e l'agricoltura. Ecco per
ché — ha concluso il vertice 
dei ministri nel quale, sia 
detto per inciso, Nicolazzi ha 
brillato per la sua assenza — 
occorre realizzare un censi
mento di tutte le discariche 
abusive e comunque inqui
nanti e predisporre, su que
sta base, un programma 
massiccio e rapido di inter
venti diretti a circoscrivere i 
danni e a bonificare il terri
torio. 

Ma che cosa fare dei rifiuti 
tossici, una volta individua
ti? In Italia mancano quasi 
ovunque impianti di smalti
mento finale; bisogna, quin
di, ricorrere a centri di stoc
caggio provvisori cui possa
no far riferimento anche i 
produttori di rifiuti. «La leg
ge finanziaria '86 — ha pre
cisato Zanone — ha già un 
fondo di 240 miliardi che può 

essere attivato almeno per 
avviare i finanziamenti più 
urgenti». 

Se è necessario censire e 
segnalare alla magistratura 
le discariche «selvagge» è al
trettanto urgente — suggeri
sce ancora Zamberletti — 
obbligare le ditte che tra
sportano rifiuti industriali a 
notificarsi presso le prefet
ture in una specie di albo, in 
modo tale da permettere 
controlli costanti.* 

Un interrogativo rimane 
ancora per quanto riguarda i 
rifiuti altamente tossici. 
Zamberletti non ha molti 
dubbi: bisogna sistemarli 
nelle miniere di salgemma. 
Comunque per quanto ri
guarda i «siti» per le discari
che si provvederà rapida
mente e senza tergiversazio
ni. 

Lucio Libertini, responsa
bile della sezione trasporti. 
casa e infrastrutture del Pei 
ha dichiarato, al termine del
la riunione, che quanto è ac
caduto a Casale Monferrato 
e a Tortona, dove è stata 
«scoperta» una seconda di-. 
scarica abusiva, svela la 
punta di un «iceberg». «È cer
to che la Pianura Padana e 
altre aree del paese sono dis
seminate di discariche abu
sive, dense di prodotti tossi
ci, che inquinano acque e 
territorio. Siamo in presenza 
— dice Libertini — di una 
vera e propria catastrofe eco
logica, le cui dimensioni e lo
calizzazioni sono peraltro 
sconosciute, e che ha la sua 
origine in ciniche specula
zioni, nella mancanza di 
controlli, nelle condizioni 
generali di abbandono in cui 
si trovano il territorio e l'am
biente, .esposti e'ie peggiori 
offese. E sotto accusa — con
tinua Libertini — la politica 
che i governi hanno seguito 
in questi anni. Incuria, ritar
di, guerre intestine della bu
rocrazia ministeriale, spez
zamento delle competenze e, 
in alcuni casi, complicità con 
le industrie inquinanti spie
gano la situazione che si è 
prodotta». 

I senatori comunisti han
no presentato un'interpel
lanza al presidente del Con
siglio e hanno chiesto, con 
una lettera al ministri dei 
Lavori Pubblici, della Sanità 
e dell'Industria, la convoca
zione delle commissioni par
lamentari competenti. 

Mirella Acconciamo»» 


